
IDA VENERANDI

NUOVE OSSERVAZIONI

SUL GIACIMENTO PERRIFERO DELLA NURRA

Riassunto. - Questa notn si riallaccill ili precedcnte studio millerogenetico,
pnbblicato già nel 1962 in colliloorm;iolle con D. di eoll)('rtaldo, e 1m lo seopo di
illustrare la parte giacimentologica che allora non era stata presa in Wn8iderllzione.

l~e 0886rl'azioni di dettaglio a giorno hanno mellso in evidenza ili modo plU"ti·
colare la forma dei corpi mil1erilri, i quali appaiollo come ('leme:nti, di uno o più_
strati, varialllen~ dislocati in sellO ;jlla nwssa Reistosll., con aspetto l'hl' richiama
qnello degli oec:hi di quarzo o fcldil:lpato negli gneiss oeehiadiJLi.

l singoli corpi minerroi rirultllno aV\'iluppati da un manto di prodotti di la·
Illirwzione, i quali testimoniano i 1ll0\"Ìnu:nti della llI/lilSa rigida metallifera in 8I'no

alla roccia incassante plastica. Essi risultano pii'\ frequentemente disposti al di
sotto e a una certa. distanza da lenti di diabase snborizzontali, aneh' esse con mani·
festi seg'lli di movimento, l:Ioprattutto a letto (il tctto è qual:li !:lempre a giomo).

I corpi minerari presentano poi fratturllziolli multiple pl"r lo più vertieali, le
quali sono sta.te inWr6ll$.'l.t6 da fenomeni idrotermali (quarzo, clorite, solfuri).

TAl studio mlnerogClletieo su una Iluo...a .'!Cria di sezioni lucide ha permesso di
conferumre in linea di massima le conclusioni cui era giunta la preeedente nota, cioè
la eocsistenz.a dei due dist.illt.i cieli: quello estrllsh·o·sedimelltario, fondamentale, e
{,uello idrotermale, tardi"o. AlITi dettagli di carattere minerogenetieo completano
il Ia.\'oro.

Premessa.

Questa nota rappresenta un ·appendice al precedente studio mille·
rogenetif:o sulla Nurra, pubblicaw Del '62 in collaborazione col prof.
Dino di Colbertaldo, e si propone di integrare la parte già svolta con i
risultati di ricerche giacimentologiche, che hanno avuto il compito di
definire la struttura geologica del gillCimf'llto, la forma, la grandezza
e la posizione dei corpi minerari ('litro la roccia incassante.

I rilievi, svolti praticamente nei due gra,ndi Scavi a giorno, di cui
uno recentissimo, han ilO in buona parte conseguito tale scopo; mentre
l'esame microscopico in luce riflessa di una nuova serie di campioni ha
apportato un contributo più completo al quadro minerogenetico già
esposto nel 1962.
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Lo studio fa parte dcll'attìYÌtà della Sezione IV del Gruppo Pro­
blemi Minerari del C:\IH ed è stato condotto sotto la guida e la dire­
zione del prof. di Colbertaldo, al quale rinnoyo i sensi della mia più

·dcyota stima. Una parola dì ringraziamento debbo pure riyolgere al
dr. ing. Ugo Mereu, Direttore della Ferromin·i\liniere Nurra, il quale
ha sempre gentilmente facilitato il mio compito, soprattutto nel la'-oro

·di campagna.

L'ambiente geologico e tettonico del giacimento

Il giacimento ferrifero della Nurr8, dal' punto di vista geologico, è
compreso entro quella caratteristica formazione metamorfica silurica
che interessa gran parte dcII 'estremo settore Nord.Occidentale della
Sardegna. In particolare, nella zOlla da me considerata (fig. l e 2),

·detta formazione è costituita da micascisti filladici, scisti grafitici, fil-
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Fig. lo - Carlina geolCtgiea degli &ll\'i di Canaglia E5i.
l, seillli; 2, diaba!le: 3, minerale: 4. nmterillii di riporlO: 5, bacino idrico: 6, faglil.'.
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liM grIgIO al'ge]Jtee, rosse, brUlle, fino a ]Jel'e, per cui non sempre è pos­
sibile a prima vista distinguere i corpi mineral'i <1Illla roccia incassante.

L'intera formazione scistosa è attran'l'sata da nllmel'osi filoncellL
e vene di origine idrotermale (fig, 3), costituiti da quarzo, clorite, side­
"ite, calcite c frcquentemente flllche da solfuri, in associazione parage­
Iletica sempre ben definita e costante,

Fig, 3. - Vene, e filoncelli di quano COli ~olfnti di originc idrotermale attraver­
Slino in diseordauza 111 eompagine seiatosli. Canaglia Est,

Entl'O il comples,<;o scistoso si incontrano spesso, per lo più affio­
ranti per tratti anche notevoli, c sempre in giacitura concordante, delle
lenti o bancate di diabase, i cui rapporti con la formazione scistosa.
sono messi assai ben in evidenza entro l'urea degli ScaYi,

Quasi ovunque i diabasi si presentalJo in nno stato di 1I\'8nzata.
alterazione, che conferisce loro un caratteristico colore rosso ruggine,

Dove però s'incontra ancora la roccia sana, il colore è "l'l'de grigio e
in questo caso SOIlO beli visibili la grana e Ja tipica struttul'8 ofitica,

L'alterazione procede generalmente secondo zone concentriche, ill~
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dipendentemente dal fatto che siano manifeste o mpno le caratteristiche
strutture cipollari, AI nucleo degli in\"iluppi, la roc-eia è molto spesso
ancora saua.

I diabasi sono inten>ssati da profoude e intense fratture j anche
per questa ragione quindi la loro indi\"idualitÌl. in seno alla compagine
scistosa risalta sempre manifestamente.

Ho acet'unato al rapporto di giacitura tra dptte masse efiusi"e e
formazione scistosa, sottolineando che esse sono sempre concordauti.
In particolare ya segnAlato che la superficie di contatto diabase.scisti
è di solito ondulata, secondo la scistosità di questi ultimi. In alcuni
cMi si possono seguire, lung'O l'intera fascia di eontatto, evidentiSsime
zone di laminazione(fig, 4), nei cui piani si notano iniczioni c lit-par-lit.
di {Iuarm bianco latteo. Questi fenomeni SOIlO ben visibili al letto della
gnlnde massa diab1lsicll. dello Scavo lnt.ermedio. A Canaglia Est invece
si è riscontrato, entl'O una lente di dimensioni al<luanto ridotte rispetto
alla precedente, 1I11<'he un f('llomeno di br{'cciaziOlH' che, più intenso
llPlle parti periferiche, "a <'stinguenclosi gradualmente verso <Iuelle più
interne, Tali fatti stanno a indicare che i diabasi, comportandosi quali
corpi ri~idi, hanno subìto mo\"imenti r{'lati"i di una certa entità entro
la lIlassa plastica dE'gli stisti,

Caratteristiche tettoniche

Dati i confini piuttosto ristretti dell 'area rile,'at3, è già implicito
come non si possa parlare qui di tettonica rE'gionale; per cui mi limito
a riferire brevemente sulla tettonica locale, che dHe essere Ilatural­
mente inquadrata in manilestazioQi di più vasta portata.

Un disturbo però di entità Dotevole, passante al contatto fra scisti
e diabase, è rappresentato da una grande faglia, all' incirca subverti­
calc, avente direzione N 3~E e pendenza di 75" verso E 30<>S, la cui
breccia di frizione ha una potenza di eirca 20 m (fig, 5). Questa dire­
zione coincide COli quella delle principali lill('c tettoniche della
Sardegna.

Gli elementi della bl'eccia, anche molto gl'ossolani, sono orientati
entro Ulla serie di piani di scorrimento, tra loro subparalleli. Sarebbe
qnindi più esatto parlare, più che di un' ullica faglia, di una faglia
complessa,
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Fig. 4. - Il motivo della foto, sebouUltiealllcute riprodotto nel disegno, illurtra la

struttura li In torma del corpo minerario e i !ruoi raplXlrti eon la ro«ia incallitllnte.

ClUtaglia Est.
M, minerale; S, llCillti; L, tll.!le.ill di lamina:r.ione; D, diabelle.
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Le osservazioni fatte nei Cantieri a giorno hanno dimostrato il ca­
rattere selettivo della tettonica, che si manifesta in modo differente nella
formazione scistosa e nei corpi rigidi in essa contenuti, quali sono ap­
punto i diabasi e i corpi metalliferi (come 'Vedremo avanti). Proprio a
causa delle caratteristiche meccaniche diverse, gli scisti, costituendo un
mezzo plastico, tendono ad «assorbire» le spinte, frazionandole in una

Fig. 'i. - Ln. hglia eomplessn. che passa al eontalto trn seisti (S) e diabase (D),
è messa in m"itlcnz:l. da una potente breeeia di frizione, llellll qUlIle si può notare

ehiaramente il succedersi di piani ùi scorrimento sul)\"O:'rticnli. C(lllnglin Est.

serie innumerevole di piccole pieghe e piani di scorrimento; le zolle
rigide invece, oltre a fratturarsi profondamente, tendono a rinstirsi di
WIa fascia di laminazione, che riCOl"da in grande quanto si osserva per
gli idiobla.<;ti di quat·zo, grauato e feldispato nelle rocce metamorfiche.

I corpi minerari

Specialmente nelle zone coltivate Il giorno, nclle quali tutto è stato
smantellato e dove llOll Cl più visibile lo sviluppo dellc antiche coltiva­
zioni a testimoniare l'entità dei singoli corpi minerari, la ricostruzione
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delle forllJe è legata ai resti qua e là esistenti dei banchi mctalliferi o a
lIlasse non coltivate per la loro scarsa importanza.

I corpi minerari si presentano sempre quali lenti di forme alquanto
affusolate, con estl'emitù talora asimmetriche c di colore variabile se­
condo il grado di alterazione, Per quanto riguarda la giacitura, essi
appaiono perfettamente concordanti con la roccia incassante, da cui si

Fig. 6, - Xella zOlla mediana della foto si può osservare una lente di minerale,
dalla caratteristica foruln affusolata, nella quale appare wn e"i(lonza il fenomeno

della laminazione periferica.. Canaglia Est.

contraddistinguono pCl' la 101'0 natura di blocchi rigidi. La caratteri­
stica più saliente è però data da una specie di mantello di prodotti di
laminazione (fig. 4), cile iuvoh'ollo l'intero corpo minenlrio, originatisi
per seol'rimento della rigida maflsa Illctal!ifera. Sia qucr>to fenomeno di
lamin8.zione periferica, sia la forlllll. affusolata dei corpi minerari (che
r'ichiam8. grosso modo quella 4: aerodinamica :t), stanno a testimoniare

dei movimenti relativi di qnesti entro la compagine plastiea degli scisti
(fig. 6).
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l coq)i minerari sono attraversati da sistemi di fratture, per lo
l'm sub\·erticali (fig. 7), Ula RII('he parallele ai bordi delle lenti, spe·
eialmente nelle zone immediatamente marginali e terminali, sì che ne
derivano talvolta tessiture simili a quelle cipollari.

. Entro tali fratture si insediarono spesso manifestazioni idroter­
mali, testimoniate da minerali earatteristici quali clorite, siderite, cal·

"'ig. 7. - L'D partieolare della folo riportota in fig. .f mostra la frattlUuione tipiea.
nei eorpi millerari, mOli ....o lettonieo iII eui Ili ini'OOia di norma il qUlldro idroter­

male. Canaglia Eli! .

.-cite, quarzo e solfuri, iII e,·identi tessiture simmetriche (Ta,·. I, l, 2),

.-con clorite impregnata di solfuri alle salbande e sideritc + quarzo +
+ calcite al centro.

I corpi miu{'I'ari sono abbastanza frequenti, ma risultano tuttavia
distribuiti disordinatamente ill sello alla compagine scistosa, fattore
<lu(,>&to che ostacola notevolmente la ricerca.

Per quauto riguarda i rapporti di giaeitura COli i diabasi, i corpi
minerari si tro\"allO sempre nelle zone a letto di questi, almello per
quanto si è potuto constatare, ma lIon SOIiO mai a diretto contatto, es-
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scndo la loro r(){:cia· incassante costituita di norma dal complesso­
scistoso,·

Forma e giacitura dei cMpi metalliferi potrebbero far pensare
all'esistenza di UI1 unico banco orginario (o forse due sovrapposti),
alquanto esteso, generato da p~alaziOlli sottomarine lOf:alizzate, smem­
brato dalla tettonica in tanti e1em"nti che si sarebbero poi spostati.

Fig. 8. - Breecioln fo~i1ifera a Ortlween\8. Cmnpion" luci<111W, grandezza
circa al naturale. C11111iere La Colti,

entro la massa scistosOl, assullH'ndo qupill' particolari fonne affusolate;
oppure si potrebbe pensal'p al1 'esistellza (ii una sel'il' di piccoli depositi
originari, determinati da esalazioni sfociar.ti sul fondo del mare ili più
punti distinti: ipotesi questa [ors~ più cOll\'iucente dclla prima,

Per ciò che l'iguarda l'età del giacimellto, ho dimostl'ato che esso
deve intendersi conìt'mporalleo alla rOf:cia iIl(:as.saJlte, la quale è rite­
nuta silurica, più per criU'ri litologici che paICO!ltologici.

Devo tuttavia segnalare di aver rinvenuto, in zOlla La Colti, presso
Ull Cantiere situato ileI sottosuolo, Ulla bn'cciola fossilifera a Ortho­
cerai,; (fig, B), l'da il eatti"o stato di conSl.'rYllziOI1(> dei fossili e la gran-
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dezza limitata del campione non hanno reso possibile lo studio dell'an­
damento delle camere, nè quindi la definizione della specie.

Le ossen'azioni sul terreno permettono inoltre di confermare la.
pr('Senza dei due distiuti cieli mctllllizzallti, meglio definiti nei loro
caratteri dali 'esame minerogenctico, che hanllO dato luogo ai depositi
metlllliferi:

I ciclo, fondamentale, si11(Je11etico, Il carattere estru.sivo-sedimclltaJ'io,
in relazione con l'attività diabMica sottomarina, cui si deve il minerale
oolitico;

JJ ciclo, piil recente e di importanza molto limitata, epigenetico, idro­
termale, classificato come catll-lIu'so fino a epitermale, con carattere
subnJ.!canico.

Separato dal primo da una rase tettollica, il seeondo ciclo ha dato
luogo a una mineralizzazione a clorite, quarzo, carbonati e solfuri nelle
fratture determinatesi entro le mas..c;e oolitiche e nella roccia incassante_

Ambedue i cieli sono da porre in relazione, come s'è detto, con l'at­
tività del magma diabasico.

Esa.me minerografleo

Ciclo estrlfsiuo-seditllclIiario

Per quanto riguarda il ciclo estrusivo-sedimcntario, 1Il complesso
non ci sono novità rilevanti.

Con i minerali già distinti, qU1l1i magnetite, ilmenite, siderite, cha.­
Illosite, quarzo_ sono da annoverare rutilo e grafite.

TI rlltilo Ilon è in realtà un minerale sconosciuto alla Nurra; esso
era stato segnalato tntta,-ia finora soltanto Ilei diabasi, sia in fonll& di
cristalli isolati, sia in alternanza di lamelle con la ilmenitc. Nei
nuovi campioni studiati esso appare con una certa frequenza, ora come
componente delle ooliti, ora come accessorio della roccia incassante,
nella quale si allinea secondo i pillni di scistositìl.

Nellc ooliti il l"utilo si trO"l\ ill minute lamelle, disposte secondo
gusci concentrici, oppure senza particolarE:' ordinr, associandosi talor&.
a individui di magnctite e ilmenite, circa della medesima grandezza,
che compaiono ~rò in quantità deciSll.mente subordinate.

Questo minerale può essere geneticamente collegato alla ilmellitR,
della quale rapPr('S("llta un prodotto di trasformazione.
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Dal punto di vista ottico, UessUI1/l anomalia è da registrare, rispetto
-Ai caratteri noti.

Nella classificazione dclle ooliti della Nurra, si deve pertauto in­
trodurre Wl nuo\'o termine rappresentato dalle c ooliti con rutilo:.,

f-J8. grafite che, nei Cantieri oggetto del precedente studio, Don
era mai stata incontrata, compare iuvece entro l'ambito delle coltiva·
zioni a giorno con relativa frequem:a, soprl1ttutto nei piani di scorri­
mento, r caratteri ottici sono quelli usuali.

L'abito più comune in cui questo minerale si presenta. è quello
lamellare, talora in piccoli individui nastri formi, sempre alquanto de·
formati e contorti, sia entro i piani di scistosità, sia più raramente
entro le ooliti. Altre l'olte invece, sotto fonna di finissimi individui
appena risoll'ibili, la grafite si associa al1ft pirrotina e ad altri solfuri,
a costituire delle sottili bande che seguono i piani di lamilHlzione e
avviluppano talvolta noduli di minerab più rigidi.

Circa la genesi di questa particolare associazione, è difficile espri.
mersi; sarebbe abbastanza logico pensare a due origini dh-erse, sinme·
tamorficll. per la grafite, epigenetica per la pirrotillll. e gli altri solfuri,
i quali avrebbero scelto come l'ie di passaggio i piani di laminazione
ove giaceva la gl'afite. :Ma non vi sono elemcnti sufficienti a convalidare
questa ipotesi.

Per quanto riguarda la siderl~te, i cui caratteri sono stati diffusa­
mente descritti e illustrati, una cosa ancora è da notare: in alcwle
zone, nelle immediate vicinanze dcI contatt-o scisti·minera1e, per uno
spessore di qualche cm, compaiono dei ~ro!>si noduli dì questo carbo,
nato, ovalizzati per azione tettoniCll., ehe al microscopio si rivelano costi­
tuiti da Illl aggregato di gl'anuli a tes.'iitura radiale attorno a un nucleo,
pure di siderite, di solito a grana più minuta. 11 tutto limitato, a tetto
e a letto, da sottili fasce di laminll.7.ione formate da un fitto intreccio
di lameIline di grafite e solfuri.

Si tratta verosimilmente di pisoliti che, per effetto della tetto·
nica che agì sull' intero complesso scistoso, vennero stirate e lacerate;
la pa.rte interna di tali pisoliti, maltgiOlomf>nte protetta. dalle azioni mec·
caniche, rimase pressochè intatta, mentre il /{useio esterno fu forte­
mente cataclasato, subendo poi un 'evidente ricristallizzazione. Tah'olta
un guseio di solfuri rapprt'!lenta il limite tra il nucleo e la mila C'Sterna,

Questo fenomeno richillma, su lleala microscopica, qnant-o )rià de­
scritto e illustrato circa la forma dei corpi minf'rari e le analolrie con
le tessiture occhiadine nelle rocce metamorfiche.
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·Ciclo idrotermale

Lo studio mwcrografico dei campioni raccolti, oltre a confermare
la presenza dei mine('ali già segnalati per la Nurra, ha permesso di
·definirne altri che, per i loro particolari caratteri, possono presentare
1m certo interesse.

I minerali rinvenuti sono i seguenti:

arsenopirite I e aJ'senopirite ll, pirrotina l e lI, pentlandite, calco·
pirite, pirite I, pirite Il, pirite III bravoitica, marcasite,_ blenda, ga­
lena, siderite, clorite, calcite, quarzo, calcedonio, ncodigenite, cuprite.

Tra ·essi mi limiterò a descrivere qucl1.i rinvenuti per la prUDa
volta (in corsivo) e quelli che, pur essendo già stati illustrati, abbiano
-rivelato qualche nuova particolarità degna di nota.

- A1'scl1opirite II

Soltanto di rado isolata nella sidel'ite, l'arsenopirite II s'incontra
più frequentemente inclusa nella pirite 'III, quasi ovunque iII geminati
di due individui. I cristalli, pur avendo decisa tendenza aH' idiomor­

. fismo, hanno di solito le t.erminazioni frastagliate,
I caratteri ottici, a N I l, sono influcnzati e condizionati dali 'asso­

ciazione con la pirite, in particolare il colore, chc appare al confronto
bianco puro, non riuscendo apprezzabile la tonalità. giaUina che costi­
tuisce la sfumatUra caratteristica. A N + gli effetti di anisotropia si
manifestano con colori abbastanza vivaci, dali 'azzurro intenso al bruno
mattone, e rlvclano la presenza' di ma.rczzatnrc oltre che di zone di

.accreseimento.

Pirrotina

Per ciò che riguarda i rapporti della pirrotina con gli altri solfuri,
·è da notare che, oltre a essere intensamcnte sostituita dalla pirite, come
già si è visto in altra occasione, essa è sede anche di pl'ocessi di sostitu­
zione- pseudomorfica da parte dclla marcasite.

Inoltre, incluso nella pirl'otina a tessitura pavimentosa, è comparso
un minerale in individui molto piccoli, avente carattcristiche simili a
quelle della b01f-rllOnite. Rispetto alla pirrotina, il colore di riflessione
ii bianco grigio, con punta verso il verdolino, il potere di riflessione
apllelHl. più alto, il plcool'oismo difficilmente visibile, sia III aria che in
,olio, la durezza alquanto inferiorc. A N + gli e.ffetti di anisotropia
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sembrano rivelare la presenza di sottili lamelle di geminazione poli­
sintetica.

Tuttavia, dato l'ordine di grandezza estremamente piccolo e la.
IJreSenza di due soli individui, non ritellgo di poter definire con 1'1'1'­

t.ezza detto minerale come bournonite.

Petllla.tldite

E' un minerale assai raro, che si è tl"Ova1o associato alla pirrotina.
sotto forma di lamelle in tessitura a fiamme. Circa i caratteri ottici,
l'unica anomalia rilevabile consiste in un colore di rifessione giallo
crema, anzichè bianco l'l'l'ma (a causa forsc di una ,'ariazione di com­
posizione). Pertanto si è sospettato anche trattarsi di lamelle di pirro­
tina. {J, ma il minerale in questione non presenta quella anisotropia
marcata che è invece propria della pirl'otina.

D'altra parte osservazioni molto dettagliate, sia. ili aria che in olio,
potl'ebbero far pensare che le presunte lameJle siano leggermente ani­
sotrope, da tonalità vcrdoline a bruno scure. :Ma è assai difficile affer­
mare che si abbia effetti\'amentc ulla tale \"ariazione nel colore, in
quanto dette lamclline si trovano in altel'llanza con lamelle di sicura
pirrotina, i cui effetti di allisotropia. determinano false variazioni di co­
lore nel minerale in questione, anche pel' la non completa sua estinzione
dovuta a polarizzazione ellittica.

T.Ja maggior parte dei caratteri ottici ossermti e la fOl"llla di queste
lamelle depongono ili favOl'e della pentlanelite, pcr cui penso si. tratti
di questo minerale. 111 coucol'danza con tale intel'pl·etazionc va anche il
fatto che è dimostrata, fra i minerali epigenetici, la presenza di ter­
mini nicilcliferi nelle piriti.

Pirite

1,0 studio sui nuovi campioni l'accolti ha permesso' la distinzione,
in base ai carattcri ottici, di tre diverse genel'aZiOlli di pirite, che risal­
tano chiaramellte soprattutto III olio (Tav. IIl, l) e dopo attacco chi­
mico di superficie (Tav. II).

La pirile l compare pcr lo più ill cristalli idiomorfi. TI colore di
riflessione, in preva.lenza giallino chiaro, può talvolta assumere, IWlgO
il margine dei Cl'istalli, delle tonalità appena più sature che rivelano la
presenza di wnature. A ~ + si possono notare debolissimi effetti eli
anisotropia, sui toni del brUllO verde molto scmo. Questa pirite P T
non ViCllC sostituita dalle piriti P II e P III.
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La pirite 11, pure a struttura cristallina, si presenta in abito ten­
denzialmcnte idiomorfo. A ~ / / il colore è giallino chiaro COli punta
verso il crema; la dUi"Cna è minore di P l c maggiol'e di P HL A N +
gli effetti di anisotropia, pur sempre molto deboli sui toni del verde
bruno, rivelano una struttura a lamelle, che viene ancor più esaltata
dall'attacco chimico (Ta,'. Il). Questa pirite 11 probabiJmente si è ac­
cresciuta sulla pirite 1, ripetelldone la struttura, ma, essendo meno
stabile, è stata parzialmente sostituita dalla successiva pirite III.

La pirite lIl, che seguc alle due prime in ordine paragenctico, se
ne differenzia anche pelO i caratteri otLici, che SOIlO decisamente ano­
mali. A N / / il colore di riflessione è giallo crema e varia debolmente
di tono col ruotare del tavolino. 11 potere di riflessione è nùnore che
nelle altre due piriti e anche la durezza è inferiore. A ~ + gli effetti
di anisotropia, relativamente forti, mettono in evi.denza la struttura,
che può essere sia colloidale, sia metacolloidale (Tav. III, 2), con genti­
nazioni a lamclle polisintetiche (Tav. Hl, l), a clessidra, o con altre
derivate dalla combinazione dei due tipi.

Detti caratteri pcrmettono di definire la pirite III come una \'a·
rietà brauoìtica del tutto simile a quella OI>Servata e descritta da di Col·
berta.ldo e Feruglio per il giacimento di Comeglians in Carnia.

La pirite III inoltre include numerosi crista.1li di marcasite e delle
_altre due piriti, ma agisce soltanto sulla. pirite Il, ehe sostituisce mar­
ginalmente o lungo i piani di accrescimento.

Dall' insieme delle osservazioni condotte al microscopio, pcr quanto
concel'nc i caratteri sia ottici che pnragcnetici, si può dedurre che le
tre genel'azioni di pirite si siano succooute ilei tempo, con termalità
decrescente fino al campo epitermale e con aumento progressivo del
contenuto in Xi, cosi da raggiungere con la pirite II[ un termine schiet­
tamente bravoitieo.

J11arcasite

Ho rilenlto, 1Il particollll'c, processi di sostituzione pseudomorfica
di marcasite su pirite e pirl'otina.

Calcedollio

E' il minerale che chiude il ciclo idrotermale. Si presenta, in se·
zione lucida, d'aspetto molto simile al quarzo, del quale tuttavia non
possiedf' nè il rilic,'o, nè la caratteristica tendenza ad assumere abito
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idiomorfo. A N + i riIlessi interni, molto forti e iridescenti, manife­
stallO la struttura fibrosa caratteristica. Nei rapporti con gli altri mi­

nerali, ho rilevato che il calcedonio tende Il sostituire la calcite e la.
siderite.

Tenuto conto delle considerazioni genetiche esposte nel precedente
studio e dei risultati emersi dalle nuove ossen-azioni, il quadro mine­
rogenetico della Nurra. può essere così modifieato e eompletato (sotto­
lineate le modifiche):

- ooliti Il ehAIl10site pr(.·nllellte

CICLO 'Ml:.'TALLIFERO • • sitlerite •
eemeDto di siderite

ESTRUSI"o- • • lIlagnetite • preoraleote + ehaJlIO(Ii te
·SEDUIE..."TARIO • • eon i1meuite •

• • flltilO •

PASE TETTOSICA - formazione delle faglie (inizialmente, forse sinsedi·

mentarie) che hauno talora· leggermente dislocato i corpi minerari

l "enuta - l elorite + siderite l

2 pirrotillll l + ealeopirite I
(fra. Il' lamel16 di e1orite)

l !rothr(l:ione . inierelll:lltnie i minerali già \leposti

CICLO IDROTERMALE
tAla·nleso- epiter_le

Il l'euuta • l arsenopirite l

2 pirrolina II + c.altopirite II + pi­
rite I + traeee di blenda e galena

3 siderite Il + ealeite + quano .

Il /folhlraz,oole

III l'l'nUlli - (lr6eJ1opiri/e Il + pirile Il + pirite IlT

bravl7ttiea + marcII sii e + calcedonio

161ihtlO di Milluarogw, l'etrogro(ilJ e GwchilllU:<!

del!' 17lliHr6i1à degli SI.d. di AHluo.
CotttdrQ di GilJcilllt'llti Jiìlluari . Seflembn 1961.
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SPIEGAZiONE DELLA TAVOLA T

Macrogr(l{ie (li C/lmllioni lucidati

Due mOlh'i 8ualoghi ehe i1luglrano i rllpporli Ira i minerali dei 2 eieli U1otalliuanti.

Fig. 1. - Il minerale oolitieo (zona grigio-ilCura) è attnwer ate da Ullfl 'OIla a

lessitura simmetrica, con clorite + !IOlfuri sile lIalbaude e quan:o + sido­

rite + calcite III celltro. Grandeua drea. 11.1 naturale.

Pig. 2. - II moti,·o illulILrato offre UII quadro molto limile .1 precedente, nUl.

ehe rende .m~or piìl ehi.... la di.seordanu t ....ena idrole"nale e mi­

nen.le oolitico, manire!llamente st... tifie.to. La lueidalllr. del eampiolle

di particolare "$llto all' immagine. Grandeua eirea al naturale.
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Fig. 1.

Fig. 2.
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-I/icro!lra/ie d~ sezwlti luci/le

Yig. l. - TAl foto, cscguil~ (10))0 atl.1~eo ehimico di ~trulllm1, TlIppresclitu. un'as­

ooeiazionc delle 3 gellcr:uiolli di pirite, ll\cl.teudonQ in Tilic"o la strut·

tura 6 i Tllpparli pnrngelletiei.

:1\"1l1l1l p l la 8truttUTU è eri~tallil1a, l 'nbito idiOlllorfo, con WIlO di aure·

seimeuto marginali. iXellll P Il la. struttura è pure cristallina, ma si

O!lSl,ln"1U10 lamelle di geminaz.iolle disposte parlilletamcllte ai Ulargini del

grosso individuo di P J. Nella P DI la lllrUllurll è ehia.r.lluente di ori·

gine metaeolloidale, eon St"iluppo ;j:ueeesilil"o di lamelle polisintetiebe

the lIi mterse<'Il110 talora a ., spina di pelIW:Io. QUelIt 'ultima P ID, llei

rapporti con P I e P 1I, elle si tl"o\'9.IIQ in e&'la illthae, agUco seletti·

,"awente, _tituendo intensamente la P n \un,2'o i pialli di geminuione

e addentrandosi in essa e<ln apofisi, e riJi:pellllllÙO ill\'eee integralmente la

p l. Mierografill eomposta di 12 mierogrofie !lemplid; N //,35fJ X drea.
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Mù:rogra/ie d; sez;o1(; lucide

Fig. 1. - l':l foto, eseguita a N +, in immersione, !)lette ili luce la struttura dei

tre tipi di pirit~, P I, p Il, P Hl. 850 X circa.

Fig. 2. - L'attacco chimico di superficie fa risaltare perfettament,e la. struttura

mctaeolloidale deIJn P In (zona sinistra <lelln foto); in alto a dostra,

la plaga !lera a contorno luminoso lì eostituit.'1 da P I; la. zona. grigia

Ò im'eee siderite. Ultraopaeo, 240 X circa.
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l'ig. 1.

Fig. 2.




